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E’ esperienza comune a tutti soffrire di una sorta di cecità selettiva per cui anche ciò che risulta macroscopico non viene più colto. Ciò accade soprattutto per molti elementi del paesaggio, che tornano a essere percepiti consapevolmente solo quando altre persone li valorizzano o quando una guida turistica li considera “degni di una deviazione” dai percorsi più consueti. 

Leggendo il libro di Silvia Bonino ci siamo accorti che questo è proprio il caso del Monviso: nessun torinese può ignorarne la presenza, specie nelle terse giornate invernali, quando la sua piramide si staglia contro il blu del cielo.  Non appena si esce dalla città e si percorre una strada non chiusa da case o alberi, esso appare in tutta la sua magnificenza. Eppure dopo un po’ non ci si fa più caso: il Monviso è semplicemente una parte della linea dell’orizzonte, che in Piemonte risulta frastagliata dal profilo delle montagne. 

La cosa più intelligente che possa accadere di pensare è, sciovinisticamente, “quanto è bello il Piemonte”. I ricordi scolastici ci rammentano che di lì nasce il Po. La conoscenza della nostra regione ci fa considerare che ai suoi piedi c’è la bella città di Saluzzo. Però non andiamo molto oltre. Né siamo capaci di ritornare indietro, a quella fase dell’animismo in cui eravamo convinti che tutto avesse una vita, anche ciò che è inanimato. 

Silvia Bonino, invece, non soltanto ci riporta a una sorta di animismo infantile, ma ci fa vedere il Monviso con occhi nuovi, ci rende consapevoli di dettagli che ignoravamo perché “ciechi”. E’ vero perciò che il suo libro si presenta come una specie di fiaba, ma è altrettanto vero che utilizza richiami scientifici, geografici, storici precisi e reali.

Contrariamente a quanto avviene in altri libri simili, i due piani sono intrecciati con tale abilità da non risultare artificiosi e da consentire di vedere davvero, in quella piramide di roccia, le sembianze di un vecchio re, attento e preoccupato di ciò che gli accade intorno. 

Ci piace per questo pensare a una lettura prosodica del testo, realizzata da un attore che sappia utilizzare le sfumature e i toni della voce per rendere le emozioni destate dalle parole; che sappia procedere ora più velocemente ora più lentamente per farci cogliere la differenza tra la gioia del gigante di pietra che assiste alle follie dei venti e la successiva preoccupazione per la scomparsa degli uomini che abitavano la pianura o per sottolineare la lontananza dei luoghi di origine dei venti; che sappia rendere la cupezza di cieli carichi di pioggia e la trasparenza di cieli spazzati dai venti.

Si scopre così che oltre all’animismo il testo utilizza anche la sinestesia, quella forma di percezione per cui non cogliamo mai la realtà che ci circonda con uno solo dei nostri sensi. Ci sembra di sentire sulla pelle del viso quei venti; ci sembra di sentire profondamente la dolcezza dell’autunno, con i suoi meravigliosi colori; ci sembra di udire il lamento del vecchio re. 

Accade come al cinema: sappiamo di non essere immersi nella realtà, ma è come se lo fossimo davvero. 

Per questa ragione il libro si presenta come esempio particolarmente efficace di ricorso all’immaginazione, che non significa libero sfogo della fantasia ma ancoraggio alla realtà in modo che anche ciò che è inventato risulti credibile. 

Tutte queste caratteristiche fanno di questo libro sia una piacevole lettura sia un testo utilizzabile didatticamente. I possibili utilizzi sono molteplici. I più banali attengono all'individuazione dei dettagli geografici; alla ricostruzione degli ambienti; alle fasi dell'evoluzione umana; alla lettura in modo prosodico. Il richiamo all'ecologia induce a riflettere sulle conseguenze delle dissennate azioni umane ma anche sulla limitatezza dell'uomo, a fronte dei giganti della natura che rimangono inalterati nel tempo. 

A nostro avviso non è però il richiamo all’ecologia quello più significativo. Siamo invece convinti che il libro si presti in primo luogo a molteplici e ricche riflessioni sul linguaggio: un linguaggio preciso, scientifico e quindi rigoroso, ma allo stesso tempo fortemente evocativo. Nel leggere scopriamo che non ha senso la distinzione di genere a cui la letteratura ci ha abituati: le descrizioni sono infatti precise, accurate, ma nello stesso tempo ci portano lontano dalla realtà che conosciamo. I venti freddi del nord e dell’est, il vento caldo del sud, il vento ora umido ora secco dell’ovest non si limitano a sollevare polvere e cartacce ma hanno una voce pura, non inquinata dai rumori della pianura, che racconta di luoghi e di vicende lontani e ci sembra davvero di udire il loro sibilo.  

E’ un linguaggio che sintetizza le molteplici competenze possedute dall’autrice: quella di saper parlare ad altre persone facilitando la loro comprensione; quella di padroneggiare altrettanto bene le conoscenze naturali e meteorologiche; quella di conoscere molto bene la montagna. 

Da questo punto di vista ci si dovrebbe accostare al libro in modo simile alla poesia, dove ogni parola e ogni frase recano con sé molteplici significati. I paragrafi della narrazione possono servire da guida per insegnare ai propri allievi la precisione del linguaggio; la ricerca del termine più efficace e più corretto; l'attenzione per l'ordine delle parole; per far apprendere che in realtà i sinonimi non esistono perché ogni parola evoca una sfumatura di significato che è solo sua. 

I tradizionali esercizi di descrizione degli ambienti naturali possono così diventare occasione per imparare a usare le parole in modo più raffinato e competente, arricchendo il proprio patrimonio di termini linguistici e quindi arricchendo anche il proprio pensiero; per imparare che se studiando occorre distinguere geografia, scienze naturali, ecologia, successivamente deve però intervenire un momento in cui tutto ciò che si è appreso separatamente si ricompone.

Il libro invita, da questo punto di vista, a riflettere sul fatto che l'apprendimento meccanico dipende soltanto da noi e dalla nostra capacità di portarci a un livello superiore, in cui tutto si ricompone e si collega; in cui, soprattutto, scopriamo che anche i nomi dei fiumi, delle montagne, delle città sono indispensabili per esercitare l'immaginazione, per interiorizzare i luoghi in modo tale da viverli quasi come una proiezione di sé.  

Da questo punto di vista il libro evidenzia come anche quelli che tradizionalmente vengono considerati apprendimenti puramente mnemonici possono invece acquistare vita, se considerati come punto di partenza per l’esercizio dell’immaginazione e, ancor più, per il raggiungimento di competenze di livello superiore.

Le emozioni, le considerazioni, le riflessioni che il testo induce nel lettore possono pertanto servire da traccia per aiutare i docenti a progettare il proprio insegnamento in modo che, anche di fronte a discipline apparentemente aride, gli allievi diventino consapevoli del fatto che tutto ciò che si apprende possiede una coloritura che ne fa qualcosa di unico ma che tale coloritura dipende esclusivamente da se stessi e dalla propria capacità di creare relazioni tra ciò che si è appreso in contesti separati. 

PAGE  
1

